Galantino al Meeting Cl di Rimini: "Scelte pubbliche sono guidate da interessi immediati e non da progetti"

A Rimini torna in pubblico il numero due della Cei che non arretra dopo le polemiche. Mette in guardia dall'istinto a "difendersi dagli altri" e da "un mondo a due velocità". E alla Chiesa dice: "Papa Francesco ci vuole missionari e c'è ancora tanto da fare"
di ANDREA GUALTIERI   La Repubblica  23-8-15
Nunzio Galantino non arretra dalle sue posizioni. Contesta le "scelte, individuali e pubbliche" del nostro tempo, che, dice, "sono guidate per lo più dal perseguimento di interessi e fini immediati e poco meditati, dettati spesso dalla ricerca dell'utile e meno da un progetto consapevole e a lunga scadenza". E chiede che "chi sperimenta qualche forma di difficoltà venga integrato e non scartato" e che "quanti sono ai margini dello sviluppo siano coinvolti e le loro potenzialità messe a frutto". L'atteso discorso che il segretario Cei pronuncia al Meeting di Comunione e Liberazione è un ragionamento antropologico, ma in controluce nasconde tutte le risposte alle polemiche dei giorni scorsi, dopo le sue frasi che hanno innescato una fibrillazione nei rapporti con il mondo politico e all'interno della stessa Conferenza episcopale.
Il presule scherza con i fotografi ma scansa i cronisti nel giorno del suo ritorno in pubblico, dopo il forfait all'appuntamento trentino dedicato ad Alcide De Gasperi nel quale il suo messaggio scritto etichettava la classe politica contemporanea come un "harem di cooptati e furbi". E se aveva fatto discutere in precedenza l'appellativo di "piazzisti da quattro soldi", rivolto a chi "specula sul dramma dei migranti", a Rimini Galantino parte teorizzando un umanesimo basato sull'equilibrio tra senso del limite e fascino delle frontiere, ma arriva, in forma più felpata e filosofica, a ribadire il concetto di accoglienza e condivisione come contraltare all' "istinto a difendersi dagli altri". Si tratta, spiega, di costruire una società che "non considera i gruppi e gli Stati per quanto sanno produrre o per le risorse finanziarie di cui dispongono, e tenta anzitutto e con i mezzi di cui realisticamente dispone di risollevare i poveri, per non creare un mondo a due velocità".

Come nei giorni scorsi, Galantino sottolinea ancora che è il Vangelo a "intendere gli ultimi non più come scarti ma come persone da sollevare e delle quali condividere la sorte". Un messaggio che Galantino chiede di attualizzare. "A noi sta di coglierne i riflessi per l'oggi e di tradurla nel nostro tempo", dice il presule, subito prima di invocare "attenzione a tutti i poveri, a quelli che non hanno il lavoro o lo hanno perso, a quelli che provengono da zone più povere ed economicamente arretrate, a quelli che non sono in grado di difendersi perché attendono di nascere e godere della vita".

Con lo stesso stile e sempre riflettendo sul concetto di limite come risorsa, il numero due della Cei regola anche le scosse sismiche sotterranee che si registrano all'interno dell'episcopato italiano. Chiarisce di essere in sintonia con il pontefice affermando che "una Chiesa che fa del limite una risorsa, assume lo stile missionario tanto invocato da papa Francesco divenendo sempre meno dispensatrice di servizi e sempre più 'ospedale da campo', chinata sugli ultimi". E in questo senso affonda il colpo affermando la volontà di proseguire sulla linea del cambiamento. Proprio dall'antropologia del limite, incalza infatti Galantino, "anche la Chiesa è sollecitata a rinnovarsi nelle sue strutture, nelle dinamiche decisionali e nelle prassi delle comunità". E aggiunge: "Le comunità ecclesiali e le associazioni già sono, per il nostro tempo, un mirabile segno della presenza di Dio e della carità che da lui promana. Queste giornate di incontro e riflessione ne sono un esempio. Tuttavia, ancora tanto dobbiamo fare nella via della testimonianza".
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